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La b• r ia 
Da sempre lÕacqua modella e sconvolge il territorio 

 
 
 
La rece nte e devastante alluvione di 
metˆ ottobre ha ancora una volta 
riproposto allÕattenzione della 
pubblica opinione lÕormai consueto 
discorso sullÕevoluzione climatica e 
sulle drammatiche conseguenze 
derivanti dal riscaldamento del 
pianeta, in stretto legame con 
lÕabbandono e la mancata 
manutenzione ambientale della 
montagna.  
Sappiamo tuttavia dalle cronache dei 
nostri paesi che da sempre gli eventi 
meteorologici hanno avuto un ruolo 
da protagonisti, per cui la vita 
tranquilla delle nostre vallate, 
marginali r ispetto alle vicende 
belliche o storiche di maggiore 
rilevanza, veniva stravolta 
periodicamente da violenti nubifragi, 
copiose nevicate, quindi frane e 
valanghe e poi ancora da lunghi 
periodi di siccitˆ, da gelate tardive, il 
tutto seguito da difficili mom enti di 
ristrettezze e carestie.  
I primi dati giunti fino ai giorni 
nostri, ricordano di gravi inondazioni 
giˆ nel 1469 e poi nel 1549, nel 1565 
e negli anni 1642 e 1645. Addirittura, 
a seguito di quelle del 1680 e 1685, 
ben ventotto famiglie di Balme 
subi scono danni ingenti ai loro beni 
immobili, tanto che si deve rinnovare 
il registro di allibramento, lÕattuale 
catasto, perchŽ sono state erose ben 
111 giornate di terreno ed altre due 
sono coperte di massi e di ghiaia.  
LÕalluvione del 1685 indusse Òla 
povera e miserabile comunitˆ di 
BalmeÓ a chiedere in data 29 maggio 
1686 un equo defalco delle tasse, 
vista lÕimpossibilitˆ di pagamento, a  
 

 
 
seguito dei danni delle inondazioni 
antecedenti e, in particolare, di quella  
del mese di ottobre precedente. Òche 
mai, a memoria dÕuomo, sÕ• veduta la 
simile, ha questa asportato via campi, 
prati e boschi interi, cose horrende 
che mai si videro le simili, e cos“ 
causato lÕultimo sterminio alli 
particolari della comunitˆ 
narranteÉÓ. LÕistanza dei Balmesi, a 
seguito di una perizia dei danni 
disposta da S.A.R. Vittorio Amedeo II, 
fu esaudita.  
Analoghe concessioni furono 
applicate al piccolo Comune di 
Chialambertetto per le devastazioni 
del 1684, senza che ancora si fosse 
risollevato dalla terribile alluvione del 
novembre  del 1674.  
Per comprendere la gravitˆ di queste 
devastazioni, bisogna pensare che 
oggi la maggior parte dei pendii sono 
ricoperti di fitta vegetazione o dal 
prato, che meglio resistono allÕazione 
dilavante delle acque, mentre nei 
secoli scorsi il territori o di Balme era 
quasi completamente disboscato e 
occupato, ovunque possibile, da 
campi seminativi terrazzati e 
fortemente inclinati. Qualunque 
rovescio di piogge particolarmente 
intenso asportava il sottile strato di 
terriccio fertile, spesso riportato 
arti ficialmente, e faceva affiorare il 
pietrame sottostante, rendendo 
impossibile ogni coltivazione e 
rendendo necessario un penoso 
lavoro di raccolta delle pietre e di 
riporto della terra, lavoro che veniva 
eseguito nei garb“n  dagli uomini e 
soprattutto dalle  donne.  
Anche il secolo successivo • costellato 
di erosioni, frane e piene devastanti, 
per cui sono da ricordare quelle del 
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1706, 1725, 1746, 1755, 1789. Non • 
da meno lÕOttocento, che si apre 
allÕinsegna delle inondazioni e della 
carestia, per proseguire in un 
susseguirsi incessante di emergenze 
climatiche di ogni tipo: alluvioni negli 
anni 1801, 1829, 1833, 1836, 1839, 
1848, 1866, e di valanghe di grandi 
dimensioni nel 1832, 1848, 1866, 
1885, 1888. Curiosa • la 
segnalazione di valanghe il 5 agosto 
del 183 9.  
Nel secolo appena concluso, • 
ricordata lÕalluvione del 1920, che 
travolse tutti i ponti sulla Stura e 
asport˜ cento metri di strada 
carrozzabile in regione Lila, proprio di 
fronte al luogo dove oggi sorge il 
Villaggio Albar˜n.  
é tuttavia la disastrosa alluvione del 
1947 quella che viene maggiormente 
ricordata per le devastanti 
conseguenze, tra le quali la 
distruzione della strada comunale in 
pi• tratti e la demolizione dei sei 
ponti sulla Stura. La data del 26 
settembre 1947 assume inoltre un 
significat o particolare in quanto in 
quel giorno si • registrata la massima 
precipitazione giornaliera da quando 
fu costituito lÕosservatorio 
meteorologico di Balme, quantificata 
in 410 millimetri. Un altro violento 
nubifragio si ebbe il 23 -24 settembre 
del 1993.  
Ritornando ai nostri giorni, sono da 
evidenziare i 341,2 millimetri caduti 
tra le ore 9 di sabato 14 ottobre 2000 
e la stessa ora del giorno successivo, 
ma • eccezionale soprattutto il totale 
ragguardevole di 665 millimetri 
dÕacqua raggiunto nel periodo che va 
dal 13 al 16 ottobre 2000, quando la  
media delle precipitazioni annue 
supera di poco i 1300 millimetri.  
 
Come si pu˜ facilmente dedurre, da 
sempre il rapporto esistente tra 
lÕuomo e il territorio ha dovuto 
sistematicamente fare i conti con 

eventi di no tevole intensitˆ che 
sopraggiungono e sconvolgono i 
delicati equilibri che si vorrebbero 
perpetui. Certo, nelle attuali 
situazioni, • spontaneo il 
collegamento che si identifica nelle 
incognite dovute al cosiddetto effet to 
serra , ed agli stravolgimenti cli matici 
che dovrebbero derivarne. Eppure un 
ruolo importante • rapportabile al 
progressivo abbandono delle 
coltivazioni e delle cure per 
lÕambiente montano, che 
probabilmente contribuisce ad 
aggravare le condizioni di stabilitˆ dei 
versanti.  
 
é quindi esse nziale che, cos“ come 
sempre • stato fatto in passato, si 
torni a ripristinare quanto • stato 
spazzato via dalla furia delle acque, 
facendo in modo che la drammaticitˆ 
del momento venga affrontata con 
efficienza tale da garantire che non 
solo la situazione  possa tornare alla 
normalitˆ, ma serva anche come 
elemento preventivo e di miglioria per 
le strutture ancora esistenti. Il lavoro 
non mancherˆ.  
 
Non resta che rimboccare le maniche!  
 
 

Gianni Castagneri  
 
(i  dat i  sono t rat t i da G. E  P. MILONE, 
Notizie delle Valli di Lanzo, Tor ino 1911 
SOCIETAÕ METEREOLOGICA ITALIANA Ð 
Lu ca Mercal l i 
Elenco dei Sindaci, Commissar i Prefet t izi  
e Podest ˆ  Ð Arch ivio del Comu ne di 
Balme) 
 
 
 
 
 
 
Barmes News • realizzato e distr ibuito a 
cura del Comune di Balme (TO) 
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CROLLATO IL PONTE DELLE SCALE  

AD ALA DI STURA:  
UN ADDIO O UN ARRIVEDERCI? 

 
 
 

di Giorgio Inaudi 
 
Muli che ostinatamente si rifiutano di 
attraversare, finchŽ il mulattiere non si fa il 
segno della croce, monaci misteriosi e 
incappucciati, che appaiono e scompaiono 
allÕimprovviso, globi di fuoco che rotolano, si 
dividono e si ricompongono. Storie strane ed 
inquietanti che ancora vengono sussurrate da 
qualche anziano intorno a questo ponte, tanto 
suggestivo quanto misterioso, al punto che 
molti non sanno neppure dovÕ•. 
 
Ahim•, dobbiamo ormai dire dovÕera, perchŽ 
la piena dello Stura lo ha portato via, durante 
la disastrosa alluvione del 15 ottobre 2000, 
ponendo fine a ben 332 anni di onesto 
servizio. 
Da molto tempo, ormai, il ponte non serviva 
pi• alla viabilitˆ  della Valle di Ala, da 
quando, nei primi anni del Novecento, la 
strada carrozzabile fu migliorata con la 
costruzione dei ponti nei pressi del Rio 
Ciamn•t e con il traforo della caratteristica 
galleria che attraversa i contrafforti delle 
Curbassere. Prima di questi lavori (eseguiti 
dallÕAcquedotto di Torino) la strada correva 
invece in fondo alla valle, nei pressi del 
torrente, per risalire poi con molti e ripidi 
tornanti fino alla cappella di Pian Solet, 
talmente ripidi che al tempo delle carrozze a 
cavallo la gente doveva scendere e fare questo 
tratto a piedi, per alleggerire lo sforzo dei 
cavalli. E prima ancora, fino al 1873, quando 
la strada carrozzabile (la vi dou carto•n) 
arriv˜ ad Ala, la mulattiera principale della 
valle (la vi grossi) seguiva un percorso ancora 
diverso, seguendo ora il versante soleggiato 
(lÕandr“t) ora quello in ombra (lÕanvers) 
nellÕintento di collegare i centri allora pi•  
importanti della valle.  
 
Ogni volta che doveva attraversare lo Stura, 
ci˜ avveniva su un ponte di pietra, mentre 
erano di solito di legno le passerelle  

 
 
 
 
(lÕpi•ntchess) costruite sui torrenti affluenti (li 
riˆn). 
 
Il primo attraversamento avveniva a Lanzo, 
sul famoso Ponte del Roc (o del Diavolo), di  
qui la mulattiera risaliva la valle sullÕindiritto, 
fin sotto Ceres, dove passava sullÕinverso 
attraverso il Ponte della Vana per toccare il 
popoloso borgo minerario di Almesio. Sotto 
Ala, appunto per il Ponte delle Scale, passava 
di nuovo sullÕindiritto e qui proseguiva fino a 
monte di Balme, dove attraversava di nuovo 
lo Stura sul Ponte di Bogone, per giungere 
cos“ al Pian della Mussa. 
 
Una serie di splendide arcate in pietra 
asciutta, innalzate con la stessa, splendida 
tecnologia che rimase immutata per un 
lunghissimo arco di tempo che va dal 1371 (il 
Ponte del Roc) fino al 1713 (il Ponte di 
Bogone), costruzioni talmente solide che in 
passato molti non esitavano ad attribuirle 
addirittura ai tempi dellÕantica Roma. 
Il Ponte delle Scale risaliva al 1668 e 
ricordava, in dimensioni pi•  ridotte quello 
appunto del Roc, che • il capostipite dei ponti 
delle Valli di Lanzo e ne • giustamente il 
simbolo pi• famoso. Sorgeva proprio nel 
punto in cui le acque dello Stura attraversano 
una strozzatura impervia, passaggio obbligato 
che • certamente il pi• desolato e selvaggio 
della Valle dÕAla, quasi a segnare il passaggio 
tra la bassa e lÕalta valle.  
 
Pi• e pi•  volte ricostruito e sempre portato via 
dalle piene, la storia del Ponte delle Scale • 
stata ricostruita su documenti dÕarchivio dal 
Can. Giovanni Porporato, autore di una 
precisa e ricchissima ÒStoria popolare di Ala 
di SturaÓ, pubblicata dalla Societˆ  Storica 
delle Valli di Lanzo nellÕormai lontano 1962. 
Il primo ponte di pietra fu costruito a due 
arcate nel 1585 da certo Gasparo Biscant di 
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Almesio (o di Pessinetto), ma dur̃  soltanto 
una trentina dÕanni e fu di nuovo innalzato nel 
1617, sempre su due arcate, da Michele 
Castagneri Lentch di Balme. Il 17 settembre 
1665 una disastrosa alluvione lo port˜ via, 
insieme al paese di Pertusio, che sorgeva poco 
a monte, a causa di unÕondata di piena 
provocata da una frana abbattutasi poco sotto 
il capoluogo di Ala. Pertusio non fu pi• 
ricostruito e soltanto la piccola borgata di 
Pertusetto ne ricorda ancora il nome, mentre il 
ponte, indispensabile alle comunicazioni 
dellÕalta valle, fu prontamente ricostruito nel 
1668. A erigerlo fu di nuovo un Castagneri di 
Balme, Giovanni Battista detto Comba, figlio 
del notaio Francesco, discendente del primo e, 
come lui, antenato diretto di chi scrive.  
 
Questa volta il ponte era destinato a durare, 
costruito comÕera ad una sola arcata, di ben 
15 metri di luce ed alto 10 sul pelo dellÕacqua. 
Il ponte era largo un metro e mezzo e si 
apriva sui due lati a ventaglio.  
 
Il nome di Ponte delle Scale (lou Pount dal 
Sˆless) deriva forse dalla inclinazione dei due 
lati del ponte oppure, pi• probabilmente, dai 
ripidi tornanti che davano accesso al 
soprastante Pian Sol•t (Pian Soul̂ t ), sito a 
circa 1000 metri di quota mentre il ponte 
sorgeva a m. 865. é possibile che lo stesso 
nome del piano derivi non tanto dallÕessere un 
luogo solitario (cosa certamente evidente), ma 
dallÕesistenza di queste scalinate (salˆt ).  
 
Sempre il Porporato ricorda che pi•  volte 
furono messe guardie armate al Ponte, in 
occasione di guerre e soprattutto di pestilenze, 
allo scopo di impedire il passaggio da e per la 
Savoia, che avrebbe potuto favorire il 
propagarsi del contagio. Ai Òfatti straniÓ 
accaduti nei pressi, di cui il nostro Autore dˆ 
una puntuale e vivace relazione, facendo 
anche nome e cognome dei testimoni, 
aggiungiamo una vicenda intesa narrare da un 
anziano balmese che abitava la borgata della 
Molera. Rientrando da Torino a piedi, negli 
ultimi anni del secolo scorso, questi si trov˜ a 
passare per il Ponte delle Scale che era ormai 
notte. Qui fu fermato dai briganti che, senza 
tanti complimenti, gli chiesero il portafogli. A 

questo punto, per nulla intimorito, egli 
estrasse non giˆ  la borsa, ma quella che 
sembrava una pistola ed esclam˜ 
minacciosamente: Çlasŝ me pasŝ  o 
vÕbr•sou!È. Approfittando dello sconcerto dei 
suoi avversari, il nostro amico riusc“ a 
superare il ponte e a rientrare indenne a casa 
sua. Nel buio, gli aspiranti briganti non si 
erano accorti che egli aveva estratto non giˆ  la 
pistola (che non aveva), ma semplicemente la 
pipa! 
 
Testimone di tante avventure e di tanti 
spaventi, il Ponte • ora scomparso, vittima per 
una volta non dellÕimprevidenza dellÕuomo, 
ma semplicemente della furia delle acque. 
Chisŝ , forse anche lo stesso Giovanni 
Battista Castagneri Comba non aveva sperato 
che potesse resistere tanto a lungo. 
 
Perduto per sempre? Probabilmente s“, 
considerando che tante altre ricostruzioni 
sono certamente pi• urgenti. Ma non 
chiudiamo la porta alla speranza. Passata 
lÕemergenza, quando le Valli di Lanzo si 
saranno leccate le ferite di questo cataclisma, 
verrˆ  il tempo per riflettere su quel che si 
potrˆ  fare per questo insigne documento della 
nostra storia. 
 
In Val dÕAla ci sono ancora capaci artigiani 
capaci di lavorare la pietra con la stessa 
perizia dei loro antenati e non mancano forze 
vigorose di volontariato, come gli alpini, i 
quali del resto, in un passato recente, avevano 
giˆ  provveduto al restauro dello stesso Ponte. 
 
 
Ora • presto per parlarne, ma chisŝ  che in 
futuro il Ponte delle Scale non diventi un 
simbolo, uno spunto dÕorgoglio per la Valle, 
quasi a riannodare idealmente lÕavvenire (con 
le scelte difficili che esso comporta) con il 
passato. 
 
E quale simbolo sarebbe pi• adatto di un 
ponte? 
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LÕVal ˆ dess dÕLanss ou l Õan doun ˆ  l ou  bi nvi n •  

a  t u i  sa i  quÕou l Õan veu i  d j ˜ i  dÕvi n“ a  SŽre ss pa r l a  fŽst a  dou 
pat uˆ  f ra ncpro uvensa l  

 
I a djˆ  passˆ  sˆ ze an da 
quand que la festa dou 
patuˆ  est sta fŽta lou prim e 
lÕultim bot ant lÕnostess 
valˆ dess, a Ala da Stura. 
San-qui i a marcˆ  lÕin“ssi 
dÕna coust• ma.  
 
Da sa Žpouca iqu“, i a gnint 
passˆ  an sansa que una 
delegassio• n dÕla nosta 
djant ou i Žuissount mancˆ  
dÕallˆ  an troup a lÕfŽstess 
dÕla Sav˜ i, dÕla Val dÕOusta, 
dou Val• is o dÕla GruiŽri, an 
touta la granta ˆ iri dou 
Francprouvensˆ l qui i ist tout 
a virant dou Mount Bianc. 
 
A ourˆ  e to• tchet a SŽress 
dÕavŽ lÕounou dÕritchŽvri li 
amis quÕr“vount dÕan amount 
e dÕan avˆ l, da davs“n e da 
lougn, par passˆ  ansŽmbiou 
do• ess bŽless djournˆ iess 
dÕfŽsta. 
 
San-qui e douvr“t dounˆ -
nouss lÕoucasi• n 
dÕdimorˆ sse ans• mbiou an 
querquess man• ress, 
dÕparlˆ , dÕv“vri an poc a  
 

nosta moda, dÕmindj“a e 
dÕb• iri coume nou piˆ it, av“ li 
nosti am“ss da dÕsai e da 
dÕlai dal nostess bŽless 
mountˆ gness.  
 
Nouss voul• n fˆ ri arv“vri lou 
nostou passˆ , dounˆ i da 
mant a li viŽi, quÕou 
sÕsouv“nount dal tch˜ sess 
dÕan bot. E voul• n coÕ 
dÕbeigˆ  a lÕavin“ dÕli djoun, 
tou la  
 
sprˆ nssi dÕpi“nt vŽli vintˆ  
allˆ  viˆ , quÕou pouiŽount 
nˆ istri, v“vri e trava“a a ou 
pa“ss. 
 
VinŽss a visitˆ  lÕ nostess 
bourgˆ  av“ nouss e, sÕou 
pouiŽss, aidˆ -nouss a gnint 
p• rdri lÕn˜ stess r• is, quÕou 
sount p•  coÕ lÕv˜ stess. 
 
VinŽss fari fŽsta av“ nouss, 
par vous-aouti lÕuss ou lÕist 
semper duv• rt. 
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Sol i dar i et ˆ  dei  f rat el l i  Savoi ardi  
dopo la t r agi ca al luv i on e del lÕot t obre 2000

 
 
Ecco un messaggio che • pervenuto a Balme da parte dei Òpatoisants Ò della 
Maurienne.  
 
Si tratta di una l ettera che esprime la solidarietˆ di un gruppo di Savoiardi che 
sono stati nelle nostre valli in occasione della festa del patois dello scorso 
settembre. Molti di essi hanno scritto o hanno telefonato per avere notizie, ma 
questa missiva • quella che forse  meglio esprime la comunanza dÕintenti e 
lÕamicizia tra gli abitanti dellÕuno e dellÕaltro versante delle nostre montagne, una 
solidarietˆ che si mostra non soltanto nelle occasioni di festa ma anche nel 
momento del bisogno.  
 
 
 
Aiguebelle, 20 ottobre 2000  
 
 
Al Gruppo LI BARMENK,  
 

Dopo la catastrofe che ha colpi to lÕarco alpino, la Haute  
Maurienne (la nostra valle),  ma soprattutto il Piemonte, la  Valle  
dÕAosta e Vallese hanno subito gravi danni.  

 
Noi ci siamo conosciuti dopo  la veglia a Meribel,  in  

occasion e della festa del patois 1999 e ci siamo rivisti a Ceres :  
abbiamo apprezzato le vostre maglie, le vostre courende, le vostre  
conchiglie, il vostro attaccame nto alle tradizioni e abbiamo  
diviso con voi il vostro entusiasmo e la vostra amicizia.  

 
A nome dei  patoisants  della Maurienne, in questi momenti  

difficili che state passando, noi  siamo in pensiero per voi, amici  
del Piemonte, in particolare per voi, amici vicini delle Valli di  
Lanzo.  

 
Man dÕotre koup, kan  noutron ancetres sÕartrouvave pe l e 

montagne, l e ves“n savoyard son t avou• vou .(come altre volte,  
quando i nostri antenati  si incon travano sulle montagne, i  vicini  
savoiardi sono con voi)  

 
Amicizia e coraggio a tutti voi

Jean Michel Chamberod  
(St Alban dÕHurti•res)  
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IMPEGNO CRI STIANO E AM ORE PER LA  M ONTAGNA 
I  soggior ni  del  Beato Pi er  Gior gio Frassat i   

al  Pian del l a M ussa nel l o chal et  di  Vi t tor io Sigi smondi 
 
Ricorre questÕanno il  settantacinquesimo 
anniversario della morte di Pier Giorgio Frassati , 
simbolo dellÕimpegno giovanile nellÕapostolato 
cristiano, attuale pi•  che mai nel momento in 
cui la Chiesa celebra il  Giubileo dei Giovani. 
 
 é nota la passione del giovane Frassati  per la 
montagna e la sua costante pratica 
dellÕalpinismo, componente non casuale della 
sua personali tˆ  profondamente impegnata ed 
anche ascetica, e tuttavia non estranea alle 
attivi tˆ  praticate dai giovani della sua classe 
sociale e della sua generazione. Pier Giorgio 
Frassati  •  spesso ri tratto in montagna, con abiti  
alpinistici e persino con in bocca la pipa, che 
allÕepoca faceva parte dellÕimmagine 
convenzionale del montanaro non meno della 
piccozza e degli scarponi chiodati . 
 
Pochi sanno che egli frequent˜  con una certa 
assiduitˆ  anche la nostra valle, ospi te di Vittorio 
Sigismondi, unÕaltra interessante figura di 
alpinista profondamente rivol to allÕimpegno 
sociale e cristiano. 
Eppure tutti  conoscono le Ville Sigismondi, le 
due casette bianche che sorgono al Pian della 
Mussa di fronte al ristorante Bricco, 
rannicchiate alla base di una ripidissima parete 
rocciosa che costi tuisce un versante del Roc 
Neir. 
 
La posizione delle due casette non potrebbe 
essere pi•  suggestiva e, al tempo stesso, pi•  
singolare, soprattutto in inverno, quando 
restano per lunghi mesi lontane da ogni raggio di 
sole e quasi sommerse dalle slavine che 
scendono dalle rocce sovrastanti .  
 
Mol ti  si chiedono quale bizzarria abbia indotto a 
costruire proprio in quel luogo, piuttosto che sul 
versante opposto, aperto al sole e circondato da 
pascoli  ridenti . In realtˆ , la vista che si gode 
dalle due casette •  di una bellezza sconvolgente, 
aperta sulla Ciamarella e sulla Bessanese, con di 
fronte lÕintera parte superiore del Pian della 
Mussa, mentre accanto si apre un altro luogo 
incantevole, il  Pian Rastel, noto questÕultimo 
sol tanto ai veri  conoscitori  del Pian della Mussa. 
 
Le due villette, la cui posizione rientra ormai 
nella geografi a uffi ciale, dal momento che sono 
documentate anche sulla carta dellÕI.G.M., sono 
il frutto di una frettolosa ricostruzione del 
dopoguerra, dopo lÕincendio dello chalet 

riccamente decorato in legno, che possiamo 
vedere in alcune fotografie degli anni Venti . 
 
Lo chalet era stato costruito giˆ  dal padre di 
Vittorio Sigismondi, che mor“ nel 1892 ed •  
quindi da essere considerato tra le prime ville 
costruite nella nostra valle.  
 
Nato a Torino nel 1879, Vittorio Sigismondi 
dedic˜  alla montagna e alla benefi cenza tutto il  
tempo che poteva risparmiare dalla sua attivi tˆ  
di industriale nel settore della produzione di 
armi. é unÕattivi tˆ  che oggi suona poco 
coerente con la cari tˆ  cristiana, ma che 
allÕepoca, quando il  nazionalismo costi tuiva 
ancora lÕideologia dominante e comunemente 
accettata, non appariva diversa da qualunque 
altra industria ed anzi pareva contribuire alla 
sicurezza e al benessere del Paese. 
 
Di Sigismondi alpinista rimangono numerose 
prime ascensioni, tra cui quella, destinata a 
restare nel tempo, della via omonima sul 
versante orientale della Bessanese, accanto a 
quella aperta mol ti  anni prima dal pi ttore 
Balduino con Antonio Castagneri detto Toni d“i  
Touni. La via Sigismondi attacca pi•  a sinistra 
del Canale Balduino, lo attraversa alla sua 
sommitˆ  e quindi prosegue sulla destra, 
direttamente verso le rocce della punta. Una via 
classica ed elegante, relativamente sicura dalle 
scariche di pietre, che divenne la via preferi ta 
dalle guide di Balme per l'ascensione alla vetta, 
in alternativa alla lunghissima via normale, che 
prevede il  giro per il  Colle dÕArnas. Vittorio 
Sigismondi lÕapr“ il  29 agosto 1902, con 
Mi chele Bricco detto Minass•t  (1864-1945), tra 
le pi•  forti  guide balmesi, pi•  tardi noto anche 
per aver accompagnato in montagna il  giovane 
sacerdote Achille Ratti , poi divenuto Papa Pio 
XI. 
 
La via Sigismondi rimase, fi no a tempi vicini a 
noi, uno dei percorsi che ogni alpinista deve 
avere nel proprio curriculum e lo stesso primo 
sali tore la percorse pi•  e pi•  vol te, addiri ttura 
anche durante il  viaggio di nozze (che 
consistette appunto in una sali ta sulla 
Bessanese), nellÕestate del 1910. 
 
Ma la carriera alpinistica di Vittorio Sigismondi 
spazi˜  in tutte le Alpi e proprio in montagna 
egli trov˜  tragicamente la morte, precipi tando 
nel settembre 1933 durante la discesa dalla Cima 
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Grande di Lavaredo, in occasione di una gita 
sociale del CAI.  
Vittorio Sigismondi era stato anche tra i  
fondatori  dello Ski Club Torino e si era mol to 
adoperato per la diffusione dello sci tra la 
popolazione torinese. 
Tra le persone ri tratte in foto scattate presso lo 
chalet di Vittorio Sigismondi al Pian della Mussa 
si riconosce il  giovane Pier Giorgio Frassati , pi•  
vol te ci tato anche nella sua corrispondenza. 
Ma non solo lÕamore per la montagna 
accomunava i due personaggi, cos“ lontani per 
etˆ  eppur cos“ vicini per ideali e concezione 
della vi ta. Entrambi mili tavano nelle 
organizzazioni cattoliche ed entrambi 
esercitavano attivamente la cari tˆ  e lÕimpegno a 
favore delle classi sociali pi•  sfavori te.  
 
Vittorio Sigismondi apparteneva alla razza di 
quegli industriali  illuminati , che si facevano un 
dovere di provvedere ogni possibile sostegno ai 
loro operai e alle loro famiglie, nella 
persuasione che il  lavoro dovesse collocarsi in 
un disegno globale di vi ta rivol to al 
miglioramento non sol tanto economico e 
sociale ma anche morale e civile della classe 
lavoratrice. Un ideale certamente non esclusivo 
dei cattolici e comune anche a laici e ai 
protestanti  (basta pensare ad altri  industriali, 
spesso di origine straniera, come Abegg e 
Leumann), ma che nel caso di Vittorio 
Sigismondi si alimentava di una fede profonda e 
testimoniata personalmente in modo assai forte.  
 
Il  suo chalet al Pian della Mussa ospi tava non 
solo religiosi e compagni di gita, ma mol te 
bambine povere figlie dei suoi operai e dei 
poveri della sua parrocchia, dando la precedenza 
a quelle che versavano in condizioni di salute 
precaria per le privazioni e gli stenti  che allora 
affliggevano le classi lavoratrici, soprattutto nei 
centri  urbani malsani.  
Dopo la sua scomparsa, la famiglia prosegu“ per 
mol ti  anni la sua opera pietosa e ricostru“, sia 
pure in modo pi•  modesto la casa, dopo la 
distruzione e il  saccheggio che si veri fi carono 
negli anni della guerra civile. 
 
A distanza di tanti  anni, sono mol ti  ancor oggi 
le torinesi di una certa etˆ  che in quelle casette 
bianche ebbero la prima e forse lÕunica vacanza 
della loro infanzia, e conservano il  ricordo delle 
belle passeggiate in montagna e del vi tto sano e 
abbondante che veniva offerto a chiunque si 
presentasse. 
 

G.I. 
 

(Questo articolo •  stato ricavato dal volume di 
V.A. Cojazzi, Vittorio Sigismondi, Torino nel 
1936 e gentilmente prestatomi dallÕamico Barra 
di Balme). 
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Quando i  past or i  par lavano ai  me si  

 
 

 
A Balme avviene spesso che il 
mese di apr ile, invece di por tare 
la pr imavera, come avviene al le 
quote pi•  basse, por t i invece 
fur iose tempeste di neve. 
Qualche volta accade 
addir it tu ra che siano le nevicate 
pi•  intense dellÕanno, magar i 
dopo un inverno avaro di 
precipitazion i, t rascorso a 
sperare lÕarr ivo della sospirata 
neve t ra una per turbazione 
annunciata e unÕaltra che si 
r isolve soltanto in un poÕ di 
tormenta e di vento mar ino. 
 
Pi•  che unÕanomalia, •  piu t tosto 
una carat ter ist ica del nostro 
clima, con cu i dobbiamo 
convivere. Se nÕerano giˆ  accor t i 
i vecchi, i quali raccontavano in 
proposito una stor iel la, che 
mette in scena un dialogo t ra il 
pastore e lo stesso mese di 
marzo: 
lou bardj“a ou iˆ  dit a mars: 
Çmars o marsaio• n, djÕŽ vernˆ  li 
mi•  mouto• nÈ - lou m• is iˆ  
respound• : Çtre di iÕŽ e tre 
iÕamprimrŽ da coumpˆ ri avr“l e li 
touŽ mouto• n ferŽ mur“!È. 
 
La t raduzione pu ˜  essere la 
seguente:  
il pastore ha det to al mese di 
marzo: Çmarzo, marzaglione, ho 
fat to passare lÕinverno al le mie 
pecoreÈ - il mese gl i ha r isposto: 

Çtre giorni l i ho (ancora) e t re li 
prendo a prest ito da compare 
apr ile e le tue pecore le far ˜  
mor ire! È. 
Per  questo i pr imi t re giorn i di 
apr ile, che spesso sono 
carat ter izzat i da temperature e 
tempo pi•  invernale che 
pr imaver ile, sono det t i Òli d“ 
amprimˆ Ó, cio•  i giorn i presi a 
prest ito. 
é  una stor iel la che si r it rova 
anche in Val dÕAosta, in Savoia 
e forse in tu t ta lÕarea 
francoprovenzale e vuole 
sot tol ineare come in realt ˆ , nelle 
alte val li, nessuno possa 
cantare vit tor ia, pensando di 
aver  superato indenne lÕinverno. 
I colpi di coda della cat t iva 
stagione sono sempre possibi li e 
possono essere micidial i. 
 
Per  comprendere appieno il 
significato di questa stor iel la, 
bisogna pernsare a quanto fosse 
impor tante il clima nelle alte 
vall i soprat tu t to al pr incipio 
della pr imavera, quando le 
provviste di foraggio per  il 
best iame si assott igliavano e poi 
fin ivano, magar i pr ima di 
quanto fosse possibile r icor rere 
al pascolo.  
 
In alt r i casi erano le gelate 
tardive, che potevano bruciare 
le patate giˆ  germogliate oppure 
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anche i cereali, rendendo qu indi 
necessar io spendere di nuovo la 
preziosa semente. Cer te volte il 
protrarsi del maltempo 
obbligava a r imandare la 
semina olt re i l momento 
oppor tuno, rendendo pi•  
precar io i l raccolto del lÕautunno, 
propr io quel raccolto che 
avrebbe dovu to r iempire la 
dispensa, magar i giˆ  quasi 
vuota allÕinizio del la pr imavera. 
Oggi la bella stagione •  accolta 
con generale soddisfazione, 
perchŽ ci por ta sole, luce e 
annuncia prossime le vacanze.  
Ma in un passato ancora 
recente non era esattamente 
cos“. La pr imavera era piu t tosto 
un momento dellÕanno che 
suscitava ansia, dal momento 
che un cl ima sfavorevole poteva 
condizionare gravemente i 
raccolt i, fino a provocare la 
carest ia.  
 
Del resto la pr imavera, in sŽ, 
por tava pochissimi fru t t i (poche 
erbe selvat iche commest ibili ) e 
si spiegano qu indi i molt i r it i 
(religiosi e non) che ven ivano 
consciamente e inconsciamente 
celebrat i per  favor ire un buon 
andamento del tempo. 
 

Il momento dellÕabbondanza e 
qu indi dellÕallegr ia era piu t tosto 
lÕautunno (unÕallegr ia che oggi 
noi di sol ito non condividiamo), 
in cu i si poteva guardare con 
soddisfazione alle r iserve di cibo 
e di foraggio, una garanzia 
contro lÕinverno. Si spiega cos“ 
come propr io nel tardo autunno, 
si molt iplicavano le prat iche 
(talvolta religiose, ma pi•  spesso 
magiche), volte a condividere 
qualche par te di questa 
abbondanza con le forze 
mister iose della ter ra, con gl i 
antenat i, con i t rapassat i.  
 
Propr io a Balme, nella 
r icor renza di Ognissant i, molt i 
seguono ancora lÕuso di lasciare 
un piat to di castagne Òper  le 
animeÓ, mentre alcuni decenn i 
or  sono era lÕuso recarsi al 
Camposanto e, dopo la 
funzione, andare su lle tombe 
dei propr i car i e recitare una 
pregh iera Òper  coloro che ci 
hanno lasciato la casaÓ. Un 
forma di ÒpietasÓ non pr iva di 
una connotazione apotropaica, 
quasi a dire: Çgrazie per  la casa, 
adesso ci siamo noi, non state a 
tornarci!È.  
 
(Giorgio Inaudi). 
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IL SENSO DEI BALMESI  

PER LA NEVE 
 
la n•    la neve 
la n• sal“nna  la neve farinosa 
lou dj• ivrou il nevischio gelato (la nebbia fredda e umida che sale) 
la n• a grana dÕriss la neve a palline (detta la mare dÕla nŽ, la madre della neve) 
Ž scump“sset   viene qualche fiocco di neve 
Ž nuv“sset   nevischia 
Ž m•skiet   piove misto a neve 
Ž n•et    nevica 
Ž vint a pal̂ i ess  nevica a larghe falde 
Ž vint a patarˆss  nevica a fiocchi larghi e bagnati 
Ž tirt lÕar• ina  il vento solleva la neve asciutta e la fa scorrere sul terreno 
lou cuss   la neve trasportata dal vento 
la cussi•ri   il lastrone di neve ventata 
la tal•ntchi   un nevaio ripido di neve dura alla base di un canalone 
la lav•ntchi   la valanga 
lou laventch˜t   la slavina 
lÕour“ssi   il soffio (lo spostamento dÕaria) della valanga  
la piout̂  dou rat  un sottilissimo strato di neve (lÕimpronta del topo) 
lou nuvisŝ t    la spruzzata di neve 
cat d• at n•   quattro dita di neve 
na branĉ t a   un palmo di neve 
na bouna spunda at n• un discreto spessore di neve 
lou nuvŽ   la grossa nevicata 
dru“ la vi   aprire la strada (dalla neve) 
foungass“a   sprofondare (nella neve) 
Ž sÕvˆi t par dzouri  la neve gelata sostiene il peso (si va di sopra) 
Ž fˆi t li reu (lett. Òfa le macchieÓ), incomincia a comparire qualche 

tratto senza neve 
Ž vint tr•n   la neve si scioglie (affiora la terra) 
lou rˆbi    lÕattrezzo per spingere e raschiare la neve 
lou tren˜    lo spartineve 
pistˆ la nŽ   pestare la neve per fare il passaggio 
la piut̂    lÕimpronta 
lou pedo•n   la pista su cui si pu˜ passare a piedi 
dj“a (fˆr i) a mo•tess giocare (fare) a palle di neve 
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LA TRAGEDIA 
 DELLA TORRE DÕOVARDA 

Un intervento di soccorso negli anni Venti 
 
Giorgio Inaudi 
 
Oggi il soccorso alpino • unÕattivitˆ che 
coinvolge un numero rilevante di valligiani, 
riuniti in unÕorganizzazione efficiente, dotata 
di attrezzature e di mezzi adeguati al difficile 
compito che deve essere svolto. Ma soltanto 
da pochi anni • cos“. In precedenza, ancora 
negli anni Sessanta e Settanta, prima 
dellÕutilizzo sistematico dellÕelisoccorso, 
effettuare un intervento voleva dire affrontare 
estenuanti marce anche notturne, spesso nel 
maltempo, sotto il peso di barelle e zaini 
esorbitanti, con lÕangoscia di non arrivare in 
tempo. 
Figuriamoci quanto accadeva ancora prima, 
quando il soccorso alpino come struttura 
organizzata ancora non esisteva e non soltanto 
non cÕera lÕelicottero, ma neppure la radio e 
tutta lÕattrezzatura alpinistica era ancora assai 
rudimentale. Eppure gli interventi di soccorso 
venivano egualmente effettuati con lo stesso 
spirito volontaristico di oggi. 
é il settembre del 1927. Il dottor Tazzetti, 
giovane medico torinese ed esperto alpinista, 
lascia la sua villa di Vi• , dove i genitori 
stanno trascorrendo le vacanze, per affrontare 
la salita della Torre dÕOvarda, seguendo la 
classica via Hatz sul versante Nord. 
é con lui una giovane alpinista tedesca. Dopo 
aver fatto base allÕalbergo Reale, partono per 
lÕascensione, ma alla sera non fanno ritorno.  
 
Trascorre ancora un giorno, la famiglia, 
allarmata, chiede notizie. Parte 
immediatamente una squadra di soccorso.  
Balme • allora un centro alpinistico di prima 
grandezza e dispone di una numerosa 
compagnia di buone guide e portatori, in 
grado di assicurare un sollecito intervento in 
caso di bisogno. 
La squadra • guidata da Antonio Bricco, detto 
Travin•l, giˆ  famoso per aver aperto con il 
conte Murari di Bra la via omonima sullo 
spigolo orientale della Bessanese.  

Travin•l conosce perfettamente la Torre 
dÕOvarda, una delle montagne pi•  frequentate 
in quegli anni, pur essendo difficile e 
pericolosa per la roccia friabile, soprattutto 
con il cattivo tempo. 
Egli prende con sŽ altre guide: Roberto Ferro 
Famil detto Vulp˜t , Domenico Castagneri 
detto Tar˜c, Andrea Castagneri detto Brac e 
Natale Castagneri Fratin detto Biunt dÕPeilˆ t. 
Durante la notte la squadra raggiunge il luogo 
dellÕincidente, sulla parete nord della Torre, 
appena sotto la cima. Tazzetti •  morto, 
travolto da una scarica di pietre. La giovane 
tedesca, ferita gravemente, giace da oltre 
trentasei ore su unÕesile cengia della parete, 
nella tormenta, a quasi tremila metri di quota. 
I soccorritori riescono a raggiungerla dopo 
aver superato passaggi di grande difficoltˆ , 
ma devono attendere lÕalba per iniziare la 
discesa.  
La giovane, coperta con le giacche delle 
guide, riesce a superare un altro bivacco, 
mentre le condizioni del tempo rimangono 
pessime. Finalmente, il mattino successivo, 
inizia la discesa, assai delicata e pericolosa.  
La tedesca si salva, mentre la salma del 
povero Tazzetti viene ricuperata e alla sua 
memoria viene intitolato un rifugio al Funs di 
Rom•r , nel vallone di Malciaussia, alle falde 
del Rocciamelone.  
 
La tragedia della Torre dÕOvarda, che veniva 
dopo una lunga serie di incidenti di montagna, 
commosse la comunitˆ  dei villeggianti di 
Balme, composta allora soprattutto da 
facoltose famiglie borghesi, che aprirono una 
sottoscrizione e donarono una medaglia dÕoro 
a ciascuno dei soccorritori. 
I protagonisti della vicenda sono scomparsi da 
tempo.  
 
LÕultimo ad andarsene • stato quello che 
allÕepoca era il pi• giovane, Natale Castagneri 
Fratin detto Biunt dÕPeilˆt , mancato allÕeta di 
novantaquattro anni nel 1997, dopo aver 
trascorso una lucida e vigorosa vecchiaia 
nella sua casa dei Cornetti, di fronte a quella 
grande parete che lo aveva visto protagonista 
una notte di settembre di tanti anni prima. 
 


